
INDICAZIONI PER LA PROGRAMMAZIONE 
PER L’ANNO PASTORALE 2019 - 2020 

 

 La programmazione della Visita Pastorale del Vescovo nelle parrocchie della Diocesi (da ottobre 2019 a 
febbraio 2021) permette alla nostra Chiesa locale di riservarsi un tempo prolungato di riflessione durante il 
quale fermare la nostra attenzione sulla realtà della parrocchia e sulle sue prospettive missionarie.  
 

 In vista della programmazione pastorale del nuovo anno, si può fare riferimento ad alcuni paragrafi di 
alcuni documenti: 
 

- EVANGELII GAUDIUM (Cap. 1: La trasformazione missionaria della Chiesa; cap. 5: Evangelizzatori con Spirito. 
 

- CHRISTUS VIVIT (Cap. 7: La pastorale giovanile) 
 

- IL VOLTO MISSIONARIO DELLE PARROCCHIE IN UN MONDO CHE CAMBIA 
 

- CON LE PORTE APERTE. CON TONINO E LE COMUNITÀ PARROCCHIALI 
 

1. EVANGELII GAUDIUM (Papa Francesco) 
 

 Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel cammino 
di una conversione pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose come stanno (n. 25).  
 

 Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il 
linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, 
più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può 
intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale 
ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante 
atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia 
(n. 27). 
 

 La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme 
molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene 
certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, 
continuerà ad essere « la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie ». Questo 
suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura 
prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale 
nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, 
della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia 
incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario 
dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario (n. 28). 
 

 Le altre istituzioni ecclesiali, comunità di base e piccole comunità, movimenti e altre forme di associazione, 
sono una ricchezza della Chiesa che lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli ambienti e settori. Molte volte 
apportano un nuovo fervore evangelizzatore e una capacità di dialogo con il mondo che rinnovano la Chiesa. 
Ma è molto salutare che non perdano il contatto con questa realtà tanto ricca della parrocchia del luogo, e 
che si integrino con piacere nella pastorale organica della Chiesa particolare. Questa integrazione eviterà che 
rimangano solo con una parte del Vangelo e della Chiesa, o che si trasformino in nomadi senza radici (n. 29). 
 

 La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre 
così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i 
metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca 
comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia... L’importante è non 
camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico 
discernimento pastorale (n. 33). 



 La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle periferie 
umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è meglio 
rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze 
per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio prodigo, che rimane 
con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza difficoltà (n. 46). 
 

 La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di questa apertura 
è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire un mozione dello Spirito e 
si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che 
neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far 
parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. 
Questo vale soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, 
sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso 
rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati 
a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come 
facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita 
faticosa (n. 47). 
 

 Evangelizzatori con Spirito vuol dire evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione dello Spirito Santo. 
A Pentecoste, lo Spirito fa uscire gli Apostoli da se stessi e li trasforma in annunciatori delle grandezze di Dio, 
che ciascuno incomincia a comprendere nella propria lingua. Lo Spirito Santo, inoltre, infonde la forza per 
annunciare la novità del Vangelo con audacia (parresia), a voce alta e in ogni tempo e luogo, anche 
controcorrente. Invochiamolo oggi, ben fondati sulla preghiera, senza la quale ogni azione corre il rischio di 
rimanere vuota e l’annuncio alla fine è privo di anima. Gesù vuole evangelizzatori che annuncino la Buona 
Notizia non solo con le parole, ma soprattutto con una vita trasfigurata dalla presenza di Dio (n. 259). 
 

 Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal punto di vista 
dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte impegno sociale e missionario, né i 
discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità che trasformi il cuore. Tali proposte parziali e 
disgreganti raggiungono solo piccoli gruppi e non hanno una forza di ampia penetrazione, perché mutilano il 
Vangelo. Occorre sempre coltivare uno spazio interiore che conferisca senso cristiano all’impegno e 
all’attività. Senza momenti prolungati di adorazione, di incontro orante con la Parola, di dialogo sincero con il 
Signore, facilmente i compiti si svuotano di significato, ci indeboliamo per la stanchezza e le difficoltà, e il 
fervore si spegne. La Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera, e mi rallegra immensamente 
che si moltiplichino in tutte le istituzioni ecclesiali i gruppi di preghiera, di intercessione, di lettura orante della 
Parola, le adorazioni perpetue dell’Eucaristia. Nello stesso tempo «si deve respingere la tentazione di una 
spiritualità intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la 
logica dell’Incarnazione». C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino una scusa per evitare di 
donare la vita nella missione, perché la privatizzazione dello stile di vita può condurre i cristiani a rifugiarsi in 
qualche falsa spiritualità (n. 262). 
 

 La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere 
salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che non sente la necessità di 
parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di 
comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. 
Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e 
scuota la nostra vita tiepida e superficiale… Che dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al 
Santissimo, e semplicemente essere davanti ai suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la 
nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, « 
quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo » (1 Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi a 
comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo 
accostiamo in questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente 
ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene 
che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli altri (n. 264). 



2. CHRISTUS VIVIT (Papa Francesco) 
 

 La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a portarla avanti, ha subito l’assalto dei cambiamenti 
sociali e culturali. I giovani, nelle strutture consuete, spesso non trovano risposte alle loro inquietudini, alle 
loro esigenze, alle loro problematiche e alle loro ferite. La proliferazione e la crescita di associazioni e 
movimenti con caratteristiche prevalentemente giovanili possono essere interpretate come un’azione dello 
Spirito che apre nuove strade. È necessario, tuttavia, approfondire la loro partecipazione alla pastorale 
d’insieme della Chiesa, come pure una maggiore comunione tra loro entro un migliore coordinamento 
dell’azione. Anche se non è sempre facile accostare i giovani, stiamo crescendo su due aspetti: la 
consapevolezza che è l’intera comunità che li evangelizza e l’urgenza che i giovani siano più protagonisti nelle 
proposte pastorali (N. 202). 

 

 Essi ci mostrano la necessità di assumere nuovi stili e nuove strategie. Ad esempio, mentre gli adulti 
cercano di avere tutto programmato, con riunioni periodiche e orari fissi, oggi la maggior parte dei giovani si 
sente poco attratta da questi schemi pastorali. La pastorale giovanile ha bisogno di acquisire un’altra 
flessibilità e invitare i giovani ad avvenimenti che ogni tanto offrano loro un luogo dove non solo ricevano una 
formazione, ma che permetta loro anche di condividere la vita, festeggiare, cantare, ascoltare testimonianze 
concrete e sperimentare l’incontro comunitario con il Dio vivente (N. 204).  

 

 La pastorale giovanile non può che essere sinodale, vale a dire capace di dar forma a un “camminare 
insieme” che implica una «valorizzazione dei carismi che lo Spirito dona secondo la vocazione e il ruolo di 
ciascuno dei membri [della Chiesa], attraverso un dinamismo di corresponsabilità. […] Animati da questo 
spirito, potremo procedere verso una Chiesa partecipativa e corresponsabile, capace di valorizzare la ricchezza 
della varietà di cui si compone, accogliendo con gratitudine anche l’apporto dei fedeli laici, tra cui giovani e 
donne, quello della vita consacrata femminile e maschile, e quello di gruppi, associazioni e movimenti (n. 206).  
 

 Vorrei solo sottolineare brevemente che la pastorale giovanile comporta due grandi linee d’azione. Una è 
la ricerca, l’invito, la chiamata che attiri nuovi giovani verso l’esperienza del Signore. L’altra è la crescita, lo 
sviluppo di un percorso di maturazione di chi ha già vissuto quell’esperienza. Per quanto riguarda il primo 
punto, la ricerca, confido nella capacità dei giovani stessi, che sanno trovare le vie attraenti per invitare. 
Sanno organizzare festival, competizioni sportive, e sanno anche evangelizzare nelle reti sociali con messaggi, 
canzoni, video e altri interventi. Dobbiamo soltanto stimolare i giovani e dare loro libertà di azione perché si 
entusiasmino alla missione negli ambienti giovanili. Il primo annuncio può risvegliare una profonda esperienza 
di fede durante un “ritiro di impatto”, in una conversazione al bar, in un momento di pausa nella facoltà, o 
attraverso una delle insondabili vie di Dio. Ma la cosa più importante è che ogni giovane trovi il coraggio di 
seminare il primo annuncio in quella terra fertile che è il cuore di un altro giovane (n. 209 - 210). 
 

 In questa ricerca va privilegiato il linguaggio della vicinanza, il linguaggio dell’amore disinteressato, 
relazionale ed esistenziale che tocca il cuore, raggiunge la vita, risveglia speranza e desideri. Bisogna 
avvicinarsi ai giovani con la grammatica dell’amore, non con il proselitismo. Il linguaggio che i giovani 
comprendono è quello di coloro che danno la vita, che sono lì a causa loro e per loro, e di coloro che, 
nonostante i propri limiti e le proprie debolezze, si sforzano di vivere la fede in modo coerente. Allo stesso 
tempo, dobbiamo ancora ricercare con maggiore sensibilità come incarnare il kerygma nel linguaggio dei 
giovani d’oggi (n. 211). 
 

 Per quanto riguarda la crescita, vorrei dare un avvertimento importante. In alcuni luoghi accade che, dopo 
aver provocato nei giovani un’intensa esperienza di Dio, un incontro con Gesù che ha toccato il loro cuore, 
vengono loro proposti incontri di “formazione” nei quali si affrontano solo questioni dottrinali e morali: sui 
mali del mondo di oggi, sulla Chiesa, sulla dottrina sociale, sulla castità, sul matrimonio, sul controllo delle 
nascite e su altri temi. Il risultato è che molti giovani si annoiano, perdono il fuoco dell’incontro con Cristo e la 
gioia di seguirlo, molti abbandonano il cammino e altri diventano tristi e negativi… Qualsiasi progetto 
formativo, qualsiasi percorso di crescita per i giovani, deve certamente includere una formazione dottrinale e 
morale. È altrettanto importante che sia centrato su due assi principali: uno è l’approfondimento del kerygma, 
l’esperienza fondante dell’incontro con Dio attraverso Cristo morto e risorto. L’altro è la crescita nell’amore 
fraterno, nella vita comunitaria, nel servizio (N. 212 - 213). 



3. IL VOLTO MISSIONARIO DELLE PARROCCHIE IN UN MONDO CHE CAMBIA (Nota CEI) 
 
 È la diocesi ad assicurare il rapporto del Vangelo e della Chiesa con il luogo, con le dimore degli uomini. La 
missione e l’evangelizzazione riguardano anzitutto la Chiesa particolare nella sua globalità. Da essa, infatti, sul 
fondamento della successione apostolica, scaturisce la certezza della fede annunciata e ad essa, nella 
comunione dei suoi membri sotto la guida del vescovo, è dato il mandato di annunciare il Vangelo. La 
parrocchia, che vive nella diocesi, non ne ha la medesima necessità teologica, ma è attraverso di essa che la 
diocesi esprime la propria dimensione locale. Pertanto, la parrocchia è definita giustamente come «la Chiesa 
stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie»… La parrocchia è dunque una scelta storica 
della Chiesa, una scelta pastorale, ma non è una pura circoscrizione amministrativa, una ripartizione 
meramente funzionale della diocesi: essa è la forma storica privilegiata della localizzazione della Chiesa 
particolare. Con altre forme la Chiesa risponde a molte esigenze dell’evangelizzazione e della testimonianza: 
con la vita consacrata, con le attività di pastorale d’ambiente, con le aggregazioni ecclesiali. Ma è la parrocchia 
a rendere visibile la Chiesa come segno efficace dell’annuncio del Vangelo per la vita dell’uomo nella sua 
quotidianità e dei frutti di comunione che ne scaturiscono per tutta la società... Più che di “parrocchia” 
dovremmo parlare di “parrocchie”: la parrocchia infatti non è mai una realtà a sé, ed è impossibile pensarla se 
non nella comunione della Chiesa particolare. Di qui un ulteriore indirizzo per il suo rinnovamento 
missionario: valorizzare i legami che esprimono il riferimento al vescovo e l’appartenenza alla diocesi. È in 
gioco l’inserimento di ogni parrocchia nella pastorale diocesana. Alla base di tutto sta la coscienza che i 
parroci e tutti i sacerdoti devono avere di far parte dell’unico presbiterio della diocesi e quindi il sentirsi 
responsabili con il vescovo di tutta la Chiesa particolare, rifuggendo da autonomie e protagonismi. La stessa 
prospettiva di effettiva comunione è chiesta a religiosi e religiose, ai laici appartenenti alle varie aggregazioni 
(n. 3). 
 

 Oggi la parrocchia si trova minacciata da due possibili derive: da una parte la spinta a fare della parrocchia 
una comunità “autoreferenziale”, in cui ci si accontenta di trovarsi bene insieme, coltivando rapporti 
ravvicinati e rassicuranti; dall’altra la percezione della parrocchia come “centro di servizi” per 
l’amministrazione dei sacramenti, che dà per scontata la fede in quanti li richiedono. La consapevolezza del 
rischio non ci fa pessimisti: la parrocchia nel passato ha saputo affrontare i cambiamenti mantenendo intatta 
l’istanza centrale di comunicare la fede al popolo. Ciò tuttavia non è sufficiente ad assicurarci che anche nel 
futuro essa sarà in grado di essere concretamente missionaria. Perché ciò accada, dobbiamo affrontare alcuni 
snodi essenziali. Il primo riguarda il carattere della parrocchia come figura di Chiesa radicata in un luogo: 
come intercettare “a partire dalla parrocchia” i nuovi “luoghi” dell’esperienza umana, così diffusi e dispersi? 
Altrettanto ci interroga la connotazione della parrocchia come figura di Chiesa vicina alla vita della gente: 
come accogliere e accompagnare le persone, tessendo trame di solidarietà in nome di un Vangelo di verità e 
di carità, in un contesto di complessità sociale crescente? E ancora, la parrocchia è figura di Chiesa semplice e 
umile, porta di accesso al Vangelo per tutti: in una società pluralista, come far sì che la sua “debolezza” 
aggregativa non determini una fragilità della proposta? E, infine, la parrocchia è figura di Chiesa di popolo, 
avamposto della Chiesa verso ogni situazione umana, strumento di integrazione, punto di partenza per 
percorsi più esigenti: ma come sfuggire al pericolo di ridursi a gestire il folklore religioso o il bisogno di sacro? 
Su questi interrogativi dobbiamo misurarci per riposizionare la parrocchia in un orizzonte più spiccatamente 
missionario. Le molte possibili risposte partono da un’unica prospettiva: restituire alla parrocchia quella figura 
di Chiesa eucaristica che ne svela la natura di mistero di comunione e di missione… Nell’Eucaristia, dono di sé 
che Cristo offre per tutti, riconosciamo la sorgente prima, il cuore pulsante, l’espressione più alta della Chiesa 
che si fa missionaria partendo dal luogo della sua presenza tra le case degli uomini, dall’altare delle nostre 
chiese parrocchiali. 
 
 

4. CON LE PORTE APERTE. CON TONINO E LE COMUNITÀ PARROCCHIALI 
(Strumento di riflessione per la Visita Pastorale del Vescovo nelle Parrocchie) 

 
 


